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Sancte Michaël Archangele, 
defende nos in proelio; 
contra nequitiam et insidias diaboli 
esto praesidium. Imperet illi Deus, 
supplices deprecamur: tuque,  
Princeps militiae caelestis, 
Satanam aliosque spiritus malignos, 
qui ad perditionem animarum  
pervagantur in mundo, 
divina virtute in infernum detrude.                                         
Amen.  
 

 

In copertina: “Madonna col Bambino” di P.P. Rubens; esposta fino al pros-

simo 15 gennaio presso la Chiesa di San Carlo a Lugano su iniziativa dell’omonima 
Confraternita alla quale giunga un plauso per l’encomiabile iniziativa di esporre 
nella propria chiesa opere d’arte che aiutano ad elevare l’anima a Dio ed educano 
la gente al bello. 

mailto:fgfl@bluewin.ch
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Editoriale :  
 

Perché sembra che il cristianesimo sia fallito? 
 
Nel discorso della Montagna Gesù dice che chi ascolta le sue parole e le mette 
in pratica è come qualcuno che costruisce la sua casa sulla roccia. Poi prose-
gue asserendo che chi non ascolta la sua parola è come qualcuno che costruisce 
la sua casa sulla sabbia. Gesù ha veramente ragione come sempre. 
 
Come costruttore di professione ho sempre apprezzato questo paragone 
di Gesù sui due tipi di terreno sui quali si può costruire la propria casa. 
Nell’esercizio della mia professione sono molto esigente riguardo al 
come eseguire le fondamenta di una casa e su quale terreno costruire. 
 
Se guardiamo il mondo vediamo che il cristianesimo ha fatto molto in 
Europa, Russia, nelle due Americhe, sia al nord che al sud, in Africa, in 
Australia e persino nelle lontane isole del Pacifico. Mancano comunque 
all’appello parti molto popolose del mondo, ad esempio Cina ed India, 
in poche parole tutto l’estremo Oriente escluse le Filippine. 
Il pensiero cristiano è stato maltrattato pesantemente a diverse riprese: 
sul nascere dagli Ebrei, dai Romani fino alla grande intuizione dell’im-
peratore Costantino (nel 313), poi da Maometto con la Sharia dal  6° se-
colo in avanti per arrivare fino a noi con il terrorismo di matrice islami-
sta; poi dallo scisma della Riforma all’inizio del 16° secolo, poi “dulcis 
in fundo” dal comunismo che ha mantenuto parecchi Paesi sotto una 
soffocante dittatura, poi dall’indifferenza attuale. 
 
Il cristianesimo avrebbe dovuto estirpare la miseria nel mondo o comun-
que ridurla gradualmente. Purtroppo non è così, anzi la situazione del 
mondo si aggrava. In duemila anni non è ancora riuscito nel suo intento 
di eliminare la schiavitù e la miseria, ma l’ha fatto solo in parte e non 
dappertutto. 
 
Perché quando vado a messa, soprattutto in settimana, ci sono solo io 
come uomo, quando ci sono, assieme a poche donne anziane, tutti con 
gli occhiali per poter leggere. Dove sono tutti gli altri che ci vedono bene 
senza occhiali e avrebbero tempo di assistere alla messa e invece fanno 
altro? 



Il Confratello – 2016/4 

4 

 
Cosa vuol dire questa massa enorme di poveri e carcerati che esiste da 
sempre nel mondo? Non è alle volte una presenza che dovrebbe toccare le 
coscienze? I poveri toccano abbastanza la coscienza di chi non è tale? 
 
A queste mie domande non sono in grado di dare delle risposte, ma mi 
tormentano in quanto pur avendo una fede rocciosa mi sento impotente. 
Questa mia impotenza mi fa sentire ancor più figlio di Dio abbandonato 
nelle sue mani. Pensare Dio come amico dovrebbe evitare le depressioni 
e tanti altri cattivi pensieri. Molti di voi mi giudicheranno male perché 
pongo delle domande e non so dare delle risposte. 
 
A tutti coloro che mi giudicheranno male per la mia incapacità di dare 
risposte e la mia dichiarata impotenza dico che sono solo un uomo come 
loro, con tutti i limiti umani stabiliti da Dio ma nel contempo proprio 
per questo motivo garantisco di non sentirmi un padreterno come molti. 
 
Il cristianesimo non fallirà mai perché pur essendo difficile da applicare 
rimane l’unica via geniale per vivere bene e in pace. Anche la matema-
tica per molti risulta una materia difficile da capire ma non per questo 
non ha valore. Anzi tutto è matematica. Il valore dell’amore cristiano 
non è ancora stato contestato da nessun vero genio dell’umanità anche 
se non apprezzato totalmente. Preghiamo per non avere paura dei dubbi 
e rispondere alle domande che coinvolgono la nostra attenzione e la no-
stra coscienza. Anche Gesù sembrava che fosse un fallito ma ha vinto 
come nessuno sull’arco dei millenni e sono già due! Penso che nessuno 
contesti il fatto che rimane moltissimo ancora da fare ma soprattutto 
cambiare la mente di tutti. Chi ascolta Gesù e ha costruito la casa sulla 
roccia non deve temere nulla. 
 
Il cristianesimo sembra che sia fallito perché sono troppi che non ascol-
tano Gesù ma solo falsi profeti. 
 
Buon Natale a tutti. Cercate non di “sembrare” ma di “essere”. 

Prosperità, armonia, rispetto e pace nelle vostre famiglie, che non man-
chi nessuna delle quattro. 

Il vostro PG UCDL Fernando Gr. Ferrari 
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La voce del Papa 

Dal discorso ai partecipanti al Giubileo degli operatori di Misericordia 

(…) Fratelli e sorelle, voi qui rappresentate il grande e variegato 
mondo del volontariato. Tra le realtà più preziose della Chiesa ci siete 
proprio voi che ogni giorno, spesso nel silenzio e nel nascondimento, 
date forma e visibilità alla misericordia. Voi siete artigiani di miseri-
cordia: con le vostre mani, con i vostri occhi, con il vostro ascolto, con 
la vostra vicinanza, con le vostre carezze… artigiani! Voi esprimete il 
desiderio tra i più belli nel cuore dell’uomo, quello di far sentire 
amata una persona che soffre. Nelle diverse condizioni del bisogno e 
delle necessità di tante persone, la vostra presenza è la mano tesa di 
Cristo che raggiunge tutti. Voi siete la mano tesa di Cristo: avete pen-
sato questo? La credibilità della Chiesa passa in maniera convincente 
anche attraverso il vostro servizio verso i bambini abbandonati, gli 
ammalati, i poveri senza cibo e lavoro, gli anziani, i senzatetto, i pri-
gionieri, i profughi e gli immigrati, quanti sono colpiti dalle calamità 
naturali… Insomma, dovunque c’è una richiesta di aiuto, là giunge 
la vostra attiva e disinteressata testimonianza. Voi rendete visibile la 
legge di Cristo, quella di portare gli uni i pesi degli altri 
(cfr Gal 6,2; Gv 13,34). Cari fratelli e sorelle, voi toccate la carne di Cri-
sto con le vostre mani: non dimenticatevi di questo. Voi toccate la 
carne di Cristo con le vostre mani. Siate sempre pronti nella solida-
rietà, forti nella vicinanza, solerti nel suscitare la gioia e convincenti 
nella consolazione. Il mondo ha bisogno di segni concreti di solida-
rietà, soprattutto davanti alla tentazione dell’indifferenza, e richiede 
persone capaci di contrastare con la loro vita l’individualismo, il pen-
sare solo a sé stessi e disinteressarsi dei fratelli nel bisogno. Siate sem-
pre contenti e pieni di gioia per il vostro servizio, ma non fatene mai 
un motivo di presunzione che porta a sentirsi migliori degli altri. In-
vece, la vostra opera di misericordia sia umile ed eloquente prolun-
gamento di Gesù Cristo che continua a chinarsi e a prendersi cura di 
chi soffre. L’amore, infatti, «edifica» (1 Cor 8,1) e giorno dopo giorno 
permette alle nostre comunità di essere segno della comunione fra-
terna. 
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E parlate al Signore di 
queste cose. Chiama-
telo. Fate come ha fatto 
Sister Preyma, come ci 
ha raccontato la suora: 
ha bussato alla porta del 
tabernacolo. Così corag-
giosa! Il Signore ci 
ascolta: chiamatelo! Si-
gnore, guarda questo… 
Guarda tanta povertà, 
tanta indifferenza, tanto 

guardare dall’altra parte: “Questo a me non tocca, a me non im-
porta”. Parlatene con il Signore: “Signore, perché? Signore, perché? 
Perché io sono tanto debole e Tu mi hai chiamato a fare questo servi-
zio? Aiutami, e dammi forza, e dammi umiltà”. Il nocciolo della mi-
sericordia è questo dialogo con il cuore misericordioso di Gesù. 

Domani, avremo la gioia di vedere Madre Teresa proclamata santa. 
Lo merita! Questa testimonianza di misericordia dei nostri tempi si 
aggiunge alla innumerevole schiera di uomini e donne che hanno 
reso visibile con la loro santità l’amore di Cristo. Imitiamo anche noi 
il loro esempio, e chiediamo di essere umili strumenti nelle mani di 
Dio per alleviare la sofferenza del mondo e donare la gioia e la spe-
ranza della risurrezione. Grazie. 

E prima di darvi la benedizione, vi invito tutti a pregare in silenzio 
per tante, tante persone che soffrono; per tanta sofferenza, per tanti 
che vivono scartati dalla società. Pregare pure per tanti volontari 
come voi, che vanno incontro alla carne di Cristo per toccarla, curarla, 
sentirla vicina. E pregare pure per tanti, tanti che davanti a tanta mi-
seria guardano da un’altra parte e nel cuore sentono una voce che 
dice loro: “A me non tocca, a me non importa”. Preghiamo in silenzio 
 

Piazza san Pietro, 3 settembre 2016 
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Pagina dell’Assistente – di don Fabio Minini 
 

Nella Domenica di Cristo Re, lo scorso 20 novembre, chiudendo la Porta 

Santa della Patriarcale Basilica di San Pietro in Vaticano, il Santo Padre, 

papa Francesco, ha terminato ufficialmente l’anno giubilare della Mise-

ricordia. 

Già la Domenica precedente in tutte le diocesi del mondo erano state 

chiuse quelle “porte” che nel dicembre di un anno fa vennero indicate 

come “Porte Sante” e che per tutto il corso dell’anno della Misericordia 

sono state uno dei segni più importanti del Giubileo. 

Nella nostra Diocesi due erano le Porte Sante aperte, una presso la Basi-

lica del Sacro Cuore a Lugano, e l’altra presso il Santuario della Ma-

donna delle Grazie a Bellinzona. Molti di noi hanno passato queste porte 

approfittando così delle grazie concesse dal San Padre per il Giubileo, in 

modo particolare il dono dell’Indulgenza Plenaria. Come UCDL ave-

vamo deciso di non organizzare, come invece era avvenuto in occasione 

del Giubileo del 2000, un giubileo delle confraternite auspicando che 

ognuno avesse poi approfittato delle varie occasioni di pellegrinaggio 

offerte dalle Parrocchie e dalla Diocesi. È stato comunque bello notare 

come alcune confraternite si siano organizzate per compiere il pellegri-

naggio alla Porta Santa. Penso in particolare alle confraternite delle Tre 

Valli che, guidate dal Vicario foraneo, hanno attraversato la Porta Santa 

a Bellinzona lo scorso 26 giugno. E ricordo anche con piacere il breve ma 

intenso pellegrinaggio Giubilare che ho avuto modo di presiedere per la 

Confraternita della Bona Morte di Lugano lo scorso 21 ottobre alla Basi-

lica del Sacro Cuore. In questa occasione durante un momento di cate-

chesi che ha preceduto l’attraversamento della Porta Santa ho illustrato 

ai confratelli il vero senso dell’attraversare la Porta Santa, che è simbolo 

del passaggio che ogni cristiano è chiamato a compiere dal peccato e dal 

male alla sovrabbondante Misericordia del Salvatore che è venuto a cer-

care e a salvare chi era perduto.  
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L’anno Santo della Misericordia è stato anche l’occasione per molti di far 

esperienza viva della Misericordia di Dio accostandosi al sacramento 

della Riconciliazione lucrando così l’indulgenza plenaria giubilare. 

La chiusura ufficiale, o meglio, il compimento dell’anno Giubilare si è 

tenuto per la nostra Diocesi a Lugano, presso la Basilica del Sacro Cuore, 

durante la solenne celebrazioni dei secondi Vespri della XXXIII° Dome-

nica, una celebrazione per la quale si sono radunati attorno al Vescovo 

un gran numero di sacerdoti e di fedeli accorsi da tutta la Diocesi. Du-

rante l’omelia di mons. Lazzeri i partecipanti sono stati subito introdotti 

al vero senso della celebrazione:  

«Ora, al termine di questo tratto di cammino, siamo di nuovo su una 

soglia. Finisce l’anno giubilare, come tutte le cose che iniziano nel 

tempo. Che cosa significa però che finisce? Un conto, dice Sant’Ago-

stino, è affermare che è “finito” il cibo. Ed è una cosa triste, perché allora 

non c’è più niente da mangiare. Una cosa completamente diversa è in-

vece una veste, una casa, un’opera preziosa, che è finita. Allora, infatti, 

inizia l’impegno vero, che è quello di rivestirsene, di abitarla, di fruirne 

ancora più intensamente. È il senso della celebrazione di questa sera». 

Con queste parole il Vescovo ci fa ben comprendere che il motto del 

Giubileo “Misericordiosi come il Padre” non può e non deve certo esau-

rirsi col chiudersi delle Porte Sante, anzi siamo chiamati ora più che mai 

ad essere misericordiosi poiché il cuore umano deve sempre rimanere 

aperto, aperto alla Grazia di Dio e aperto al nostro Prossimo. Ma soprat-

tutto ricordiamoci che chiudendo le porte del Giubileo non si chiudono 

certo i canali con i quali il Signore riversa su di noi la sua Misericordia, 

poiché, così come è scritto sull’altare della stessa Basilica del Sacro Cuore 

«il Cuore che per noi si è aperto una volta, rimane per noi aperto per 

sempre». 
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Storia delle Confraternite 

 

Immacolata: un documento eccezionale, ma tante domande 

La storia dell’arciconfraternita dell’Immacolata di Lugano ha ancora 
dei segreti da chiarire. A dimostrazione di questo assunto vi è infatti 
la recentissima scoperta di una nuova pergamena, che potrebbe affi-
nare quanto si sapeva sulle prime fasi della storia di questa compa-
gnia devota. Ma procediamo con ordine. 

I dati sicuri 

Finora, la storia della confraternita dell’Immacolata era conosciuta 
principalmente a partire dal 1689, vale a dire da quando si sono stati 
conservati i registri delle congregazioni. Prima di quel tempo, solo 
alcune rare menzioni negli Atti del Borgo di Lugano ricordano l’atti-
vità precedente. Si sapeva che questa confraternita doveva essere as-
sai antica. Nell’anno 1584 vennero pubblicate le indulgenze concesse 
a questa confraternita, e in un periodo che va dal 1578-79 al 1618 
venne adottato l’abito rosso usato fino agli anni 1970-80. La confra-
ternita dell’Immacolata, prima della rottura con i frati francescani di 
S. Francesco, ebbe in quella chiesa un altare. 
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 I confratelli a più riprese vollero anche ingrandire lo spazio a loro 
attribuito, con l’intenzione di costruire un coro o dei locali per riunirsi 
seguendo l’esempio di S. Marta, del SS. Sacramento, di S. Rocco e di 
S. Carlo. Le richieste indirizzate ai frati e alle autorità borghigiane 
non ottennero ascolto, tanto che nel 1688-89 i confratelli vollero rom-
pere con il convento. Detto ciò, tuttavia, non si sa molto sulla fonda-
zione di questa confraternita né sui primi tempi successivi alla nascita 
della società devota.  

Un documento inedito 

Ultimamente, fra le carte conser-
vate presso l’archivio diocesano di 
Lugano è stata ritrovata una perga-
mena, scritto in italiano, che parla 
di una confraternita dell’Immaco-
lata Concezione. Il foglio pergame-
naceo, conservato in buono stato, 
attesta che a Lugano, nel 1518, e 
precisamente il 29 giugno, frate 
Bernardino Sansori confermò e rin-
novò una serie di privilegi comuni 
a tutte le confraternite dedicate 
all’Immacolata. I “scolari e scolari” 
di questa confraternita avrebbero 
potuto in effetti eleggere un cap-
pellano che potesse assolvere i con-
fratelli una volta in vita e un’altra 

al momento della morte. Lo stesso sarebbe stato concesso anche al 
momento dell’entrata nella confraternita. L’adesione della confrater-
nita permetteva ai singoli membri di godere di tutti i frutti spirituali 
ottenuti tramite le celebrazioni delle messe e degli altri uffici religiosi 
“che se dicono in tuto lo mondo”. E poi altre indulgenze erano assi-
curate ai confratelli che partecipavano alle riunioni della compagnia, 
soprattutto in giorno di sabato, il dì dedicato in modo speciale al culto 
mariano.  
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Grazie spirituali erano promesse anche a chi avesse donato denaro 
alla confraternita, mentre per i confratelli e le consorelle sarebbero 
state celebrate messe di suffragio una volta all’anno. Riprendendo in-
fine dei privilegi accordati a questa compagnia da papa Sisto IV, ven-
nero assicurate indulgenze anche a chi avrebbe visitato la cappella 
della Vergine. Tutto ciò avrebbe tuttavia avuto un carattere di pura 
devozione gratuita: nulla avrebbe dovuto essere vissuto sotto la mi-
naccia di peccato mortale. 

Il contesto storico 

Questo documento, in sé piuttosto standard, diventa prezioso se lo si 
considera alla luce del contesto storico. Non sarebbe infatti un caso 
che ad inizio Cinquecento anche a Lugano risultasse attiva una con-
fraternita mariana, per di più legata ai padri francescani riformati di 
S. Maria degli Angeli. Nelle terre che proprio negli anni 1512-1515 
passarono alla dominazione svizzera, la devozione mariana era uno 
degli assi principali della religiosità popolare del tempo. La fonda-
zione di santuari e altari mariani, nuove confraternite legate agli or-
dini religiosi e al centro della cristianità furono momenti che dimo-
strano la forza della domanda religiosa tipica del tempo, che portò 
anche a movimenti dissidenti (la Riforma). Nelle nostre terre la reli-
giosità rimase legata alle forme cattoliche, insistendo tuttavia con un 
rapporto anche personale con Dio, la Vergine e i Santi. Le confrater-
nite mariane creavano una sorta di comunità globale in cui tutti i 
membri potevano trovare conforto soprattutto in vista della morte e 
dell’aldilà (come nel caso delle prime confraternite del Rosario). La 
concorrenza fra i diversi ordini portò alla nascita di diverse di queste 
confraternite “globali”, che poi si incarnavano anche a livello locale, 
con gruppi dotati di luoghi di riunione, preghiera e devozione. In 
questo senso il documento di Lugano parla anche dell’importanza 
dei contatti culturali fra i centri italiani e le periferie lombarde, con-
tatti favoriti dalla crescente importanza di Lugano e del convento de-
gli Angioli. 
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Le domande 
Questo ritrovamento documentario non esaurisce tuttavia molte do-
mande, anzi, ne provoca anche delle altre. Ad esempio non è per 
nulla sicuro se davvero la pergamena del 1518 fosse riferita a una 
confraternita di Lugano. E anche il successivo passaggio fra il con-
vento degli Angeli e S. Francesco non è per documentabile. Questa 
fondazione (?) fu un episodio isolato? La confraternita in S. Francesco 
fu erede di un’altra sita a S. Maria degli Angioli? E come è arrivata a 
Carona questa pergamena? Negli anni 1515-1520 non mancarono i 
rapporti fra il convento e famiglie e singole persone di Carona... 
Senza altri documenti, non è possibile stabilire una linea diretta fra 
questi dati. Resta comunque il fatto che questo documento parla di 
un momento essenziale della storia luganese, e dei contributi nati dal 
basso per vivere la vita di fede anche prima del Concilio di Trento. 
Segno che la fede cinquecentesca, testimoniata in modo impressio-
nante anche dai dipinti del Luini, si esplicava -anche e sempre di più- 
tramite la vita associativa.  
 
Le confraternite luganesi in ordine di anzianità 
Nel 1513 vi è la prima traccia scritta dell’esistenza della confraternita di S. 
Marta (bianco), e nel 1544 è segnalata la confraternita del SS. Sacramento 
(azzurro). Seguirono S. Rocco (1578, verde), Immacolata (rosso, oggi blu), 
S. Carlo (1618, bianco-rosso, oggi rosso), S. Rosario (rifondata con abito 
bianco-blu nel 1636) e S. Cuore (1746, blu-grigio con mozzetta bianca con 
S. Cuore).                                                                   

  Davide Adamoli 
 

“Confraternite della Svizzera italiana”: dopo la pubblicazione del doppio volume 
dedicato alla storia delle compagnie ticinesi, ecco una nuova rubrica de “Il Con-
fratello”, che cercherà di approfondire aspetti rimasti in ombra della storia del 
movimento confraternale o delle vicende di singole confraternite. La redazione 
del nostro periodico resta interessata a ricevere segnalazioni di materiali storici 
(documenti, fotografie, oggetti, ecc.) legate al passato delle confraternite. Gra-
zie per la collaborazione. 
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Note storiche sull’antica Pieve di Agno 

La probabile cristianizzazione della re-

gione che è conosciuta come la Pieve di 

Agno, risale al V secolo. La chiesa plebana 

(o matrice) venne eretta ad Agno, sotto il 

titolo di San Giovanni Battista, cui si ag-

giunse nel secolo XII, San Provino, il se-

condo vescovo di Como quale compatrono. 

L’evangelizzazione di questo territorio ru-

rale venne dalla città. Nelle campagne il 

paganesimo era tenacemente radicato.   

Per attuare e sostenere l’opera evangelizza-

trice, la Chiesa si provvide di nuovi organi-

smi e strutture.  

Storicamente la prima circoscrizione territoriale fu la diocesi, dove, in se-

guito, la cura pastorale del vescovo venne condivisa dai presbiteri, che, all'i-

nizio, operano, nelle pievi e in seguito distribuiti nelle singole parrocchie.  

Pieve è un termine che semplifica l'espressione latina “Plebs sancta Dei” o 

semplicemente “Plebs”, cioè “comunità”, nome con cui in antico si era soliti 

designare il popolo cristiano. La pieve, che nasce attorno ad una chiesa ple-

bana, costituiva la forma organizzativa giuridica nelle zone rurali, in cui si 

formavano i primi nuclei cristiani, eretti fuori delle città episcopali.  

La pieve era sempre dotata di un battistero, di solito, attiguo alla chiesa. Ad 

Agno non è conosciuta la sua esatta ubicazione. È proprio per il Battesimo 

celebrato che queste antiche chiese vengono identificate come chiese “matrici”.  
 

Per lungo tempo queste chiese battesimali costituirono l'unico luogo di in-

contro delle comunità cristiane sparse all'intorno e di crescita nella fede, so-

prattutto mediante la celebrazione dell'Eucaristia.  

È bene sottolineare che la dispersione geografica, sostenuta dallo Spirito di 

carità che unisce al Capo tutte le membra, non ruppe la comunione espressa 

visibilmente nel segno sacramentale del Crisma che il Vescovo faceva giun-

gere, ogni festa di Pasqua, alle comunità sparse sul territorio e con il quale 

i battezzati sono confermati nella fede.  
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Quando, progressivamente, sorsero altre chiese minori attorno alla chiesa 

plebana, esse conservarono a lungo consuetudini di onore e di dipendenza 

dall'antica matrice (cera, celebrazioni presiedute dal prevosto, decime etc.). 

Nacque in tal modo, il cosiddetto "Diritto plebano", che stabiliva i rapporti 

tra il pievano e i parroci, ma che si estendeva anche alle terre e ai paesi, i cui 

abitanti dovevano concorrere alle spese per i lavori e la manutenzione della 

chiesa plebana.  
 

I parroci con la popolazione erano tenuti a partecipare ad alcune celebra-

zioni, per le Rogazioni, la Domenica delle palme, il Sabato santo, la proces-

sione del “Corpus Domini”, San Provino, ecc. 

Proprio della processione eucaristica del Corpus Domini parla nel suo vo-

lume dedicato alla Pieve di Agno mons. Enrico Maspoli: 

“La solenne processione nella festa del Corpus Domini è riservata alla plebana. Il 

clero della pieve, per costituzioni pontificie e vescovili, i parroci, anche per obbligo 

espresso negli alti di separazione, sono tenuti a intervenire a delta processione. Al 

clero partecipante il capitolo è tenuto ad ammanire il pranzo. L'onere della refezione 

ai curati, che intervengono in questa ed altre solennità alle funzioni nella chiesa 

plebana, fu abolito per la [...] convenzione del 1804. Di fatto non intervengono più 

tutti i curati della pieve [Maspoli scrive nel 1913], ma solo pochi delle parrocchie 

e vice-parrocchie più vicine, ai quali il capitolo continua ad apprestare il pranzo, 

giusta le consuetudini altrove vigenti nella diocesi comasca e luganese. Al diritto 

esclusivo della plebana alla processione del Corpus Domini fu fatta deroga in favore 

di Sessa, nel 1609. Anche Bedigliora conseguì il privilegio prima ancora che fosse 

elevata a prepositura.  

Nelle altre parrocchie e nelle vice-parrocchie la processione solenne col SS. Sacra-

mento non si tiene dappertutto. Si tiene però in molte, in una determinata domenica 

dell'anno, con invito di sacerdoti. Le spese sono sopportate ordinariamente dalla 

confraternita del SS. Sacramento, istituita precisamente allo scopo di procurare e 

mantenere i mezzi necessarii al culto del Sacramento nelle chiese parrocchiali e vice-

parrocchiali”. 
 

Con la scorporazione del capitolo (1988) e la conseguente creazione del con-

siglio parrocchiale, l’obbligo di partecipazione delle parrocchie della pieve 

alla processione eucaristica ad Agno fu abbandonato.  

 

Don Carlo Cattaneo - Prevosto di Agno 
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Il valore della religiosità popolare 

Grazie alla segnalazione del nostro confratello, e membro zelante del 
CD UCDL, Stefano Galimberti, pubblichiamo parte di un articolo di 
Marco Tonacini Tami apparso sul Corriere del Ticino lo scorso 27 
settembre.  
 

(…) Va detto che la religiosità popolare è strettamente legata alla sto-
ria delle confraternite. Lo storico Davide Adamoli in due corposi vo-
lumi pubblicati [2015] dalla «Rittter Edizioni» di Lugano ripercorre 
sette – otto secoli, dal Medioevo fino ad oggi la storia delle confrater-
nite nella Svizzera Italiana dentro la vita della Chiesa ticinese e nella 
società civile: una presenza attiva e costante secondo le varie epoche 
e dei bisogni spirituali e materiali del momento.  

L’autore, con metodo e rigore storico – scientifico, ne traccia un’am-
pia panoramica, in cui la religiosità popolare nei paesi e villaggi, bor-
gate e città del Cantone Ticino era fiorente in tutte le sue multiforme 
espressioni di fede. 

A queste benemerite istituzioni, i cui membri erano per la maggior 
parte laici, e alle «Scuole della Dottrina Cristiana» per l’istruzione re-
ligiosa al popolo nelle terre ticinesi, la Svizzera Italiana, per l’ap-
punto, va il merito di saver tramandato le tradizioni di fede e di pietà. 
All’epoca in cui le parrocchie del Ticino di rito ambrosiano erano sog-
gette all’Arcivescovado di Milano, frequenti furono le Visite pastorali 
che San Carlo Borromeo [1538 – 1584], compì in Ticino, percorrendo, 
a dorso di cavallo o a piedi, strade difficoltose fra balze e dirupi. 

Il ricordo e la devozione popolare l’allora Arcivescovo di Milano da 
secoli ha profonde radici in Ticino, dove a lui sono dedicate parecchie 
chiese, oratori e cappelle votive.  

Grazie a San Carlo, strenuo difensore dell’ortodossia della fede cat-
tolica e riformatore dei costumi nel clero e nel popolo, le tradizioni 
dei padri, riconducibili anche a forme e modi propri non istituzionali, 
si sono mantenute vive fino ai nostri giorni. Alcuni sono soliti «eti-
chettare» tali manifestazioni di fede popolare come un retaggio del 
passato, un fenomeno d’altri tempi.  
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Checché se ne dica il contrario, anche oggi la religiosità popolare 
(usanze e tradizioni) di un popolo, «protagonista della propria sto-
ria» (Papa Francesco), va considerata come «autentica espressione di 
fede»: essa è per l’uomo moderno, manifestazione del bisogno di tro-
vare una dimensione spirituale che lo aiuti a ritrovare la sua identità.  
 

 
 

D’altro canto, il Concilio [1962 – 1965] - interpretando i «segni dei 
tempi» -  non l’ha azzerata, ma l’ha ripresentata con forme e modalità 
nuove.  

Semmai, l’ha scrostata dalla patina del tempo che si è depositata so-
pra, per cui tali manifestazioni di fede non si possono semplicemente 
liquidare come marginali né residuali; il Vaticano II ha restituito, 
nella sua originale purezza, la Parola di Dio al popolo cristiano; ha 
tracciato la strada maestra da percorrere, coinvolgendo responsabil-
mente tutti i battezzati alla vita e alla missione evangelizzatrice della 
Chiesa (…)  

Non più «laici» spettatori, assistenti contrapposti a un ministro ordi-
nato unico «protagonista» indiscusso, ma con una partecipazione 
«piena, consapevole, attiva» al momento celebrativo, all’azione litur-
gica. Non serve a nulla voltarsi in dietro. Come se si volesse rico-
struire una realtà che non c’è più e che non potrà più esserci. 

               

Marco Tonacini Tami CDT 27.9.2016 
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Un folto gruppo di confratelli, provenienti da tutti le Tre Valli, hanno 

partecipato al solenne Pontificale presieduto dal nostro Vescovo Valerio 

in occasione dell’investitura a Prevosto di Biasca di Mons. Fabiano Gui-

dicelli. L’Eucarestia è stata concelebrata da Mons. Renzo Marzorati, Ca-

nonico del Capitolo Maggiore della Basilica Metropolitana di Milano, in 

rappresentanza di S.E. il Cardinale Angelo Scola, Arcivescovo di Mi-

lano, in quanto l’elezione a Prevosto di Biasca comporta automatica-

mente la nomina a Canonico Maggiore del Duomo di Milano, in ricordo 

dell’antico legame tra le Tre Valli e la Diocesi Ambrosiana, di cui si con-

serva ancora il rito proprio. A don Fabiano giungano le felicitazioni e gli 

auguri per un fecondo ministero da parte di tutta l’UCDL. 

Durante la medesima Celebrazione il Vescovo ha poi accolto il semina-

rista Davide Bergamasco, originario di Brissago, tra i candidati all’or-

dine del Diaconato e del Presbiterato per la nostra Diocesi. Preghiamo 

affiche il Signore conceda ancora Sante Vocazioni alla nostra Chiesa. 
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LUDIANO: Fra le ul-

time feste estive non è 

mancata la Solennità 

della Madonna della 

Cintura e dei SS. Ago-

stino e Monica. La chiu-

sura della chiesa par-

rocchiale (che sta su-

bendo degli importanti 

lavori di restauro) non ha impedito la buona riuscita delle celebrazioni 

(con S. Messa e processione) e del pranzo comunitario. Anzi: proprio 

queste difficoltà hanno spronato i confratelli a rispettare l'antico uso di 

portare la Vergine fra le case e le vie del villaggio ottenendo una grande 

partecipazione anche di giovani. La confraternita stessa è stata di esem-

pio occupandosi di mille lavori e dettagli, dal montaggio di una sacrestia 

provvisoria fino tradizionale suono delle campane a "cioca e martell". 

Altra novità è stata l'introduzione di un carrettino per il trasporto della 

Madonna, novità molto lodata dai fedeli e anche da don Onorio Fornoni, 

vicario foraneo delle Tre Valli e parroco a Ludiano. 

 
 
GHIRONE: una festa ricca di ricordi. 
Sono stati numerosi i fedeli e 
i confratelli che anche nel 
2016 hanno onorato la tradi-
zione del festeggiamento 
quadriennale della Madonna 
del Rosario. La celebrazione, 
malgrado il tempo in parte 
incerto, e le paure per i franamenti che hanno tenuto in sospeso gli abi-
tanti di Ghirone per lunghi mesi, è potuta riuscire con un buon successo. 
  

Feste delle nostre Confraternite 
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GOLINO festeggia la Madonna del S. Rosario 

Nelle Centovalli per ben quattro domeniche di 

fila è stata festeggiata la Madonna del Rosario: 

a Palagnedra (2 ottobre), ad Intragna (9), a Go-

lino (16) e a Verdasio (23). Un record o quasi, 

che testimonia anche il fiorire di confraternite 

rosariane in quella regione. Fra queste celebra-

zioni resta importante la funzione di Golino, in 

cui dà segno di vita la confraternita che idossa 

l’abito bianco con mozzetta azzurra. Ringra-

ziamo il fotografo-priore-sacrestano-campanaro Patrizio Zurini per 

l’immagine e la segnalazione! 

 
 

L’angolo del buon umore a cura di  Stefano Galimberti  
 

Pensieri: 
 

Nella vita quotidiana, quando in un momento d’ira si offende una per-

sona, è come piantare un chiodo nel legno. Si avrà magari l’occasione 

più tardi di collaborare a levare il chiodo; ma il buco, così come la cica-

trice nel cuore dell’offeso, rimangono sempre. 
 

Barzellette:  
 

Un tale, con poca voglia di lavorare, si presenta, suo malgrado, da un 

contadino per un lavoro precario. Dopo un breve interrogatorio, il pa-

drone si decide di dare al giovane un paniere per la raccolta delle fragole 

dicendogli: - quando l’avrete riempito tornate e ve ne darò un altro – Il 

giovane però non si muove. Il padrone nervoso: - su su andate, che cosa 

aspettate?? - Risponde convinto il giovane: - la scala  

 

Un buontempone va dal lattaio: - mi dia un chilo di latte per favore. – 

Ribatte subito il lattaio - ma il latte non si pesa, si misura. – Risponde 

convinto l’altro - allora me ne dia un metro. – Non vi riferisco la reazione 

del lattaio! 
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Nei villaggi che ora compongono il nuovo comune di Alto Malcantone, 

sono ancora attive in ogni parrocchia le Confraternite. 

Esse per antica tradizione celebrano le loro feste mariane durante il mese di 

gennaio, questa consuetudine come ben sappiamo risale al tempo dell’emi-

grazione stagionale in cui buona parte degli uomini era assente dal paese 

dalla fine di febbraio ai primi di dicembre. Ancora oggi queste feste sono 

sentite e vissute coralmente dalle rispettive confraternite e dalla popola-

zione. Una delle caratteristiche di queste ricorrenze è anche quella di eleg-

gere a rotazione annuale tra i confratelli un priore che ha l’onere e l’onore 

di organizzare e offrire la festa.  

Il ciclo delle feste ha inizio già il primo gennaio con la festa della Confrater-

nita del Santis-

simo Sacra-

mento a Breno, 

viene poi il turno 

della Confrater-

nita del Santo 

Rosario e Santis-

simo Sacra-

mento a Vezio 

che celebra la 

sua festa il 

giorno dell’Epi-

fania segue la Confraternita del Rosario di Arosio la terza di gennaio e la 

Confraternita della Madonna della Cintura a Mugena la quarta domenica 

del medesimo mese.  

Le celebrazione conservano ancora il fascino delle belle feste del tempo pas-

sato, in modo particolare a Vezio, Mugena ed Arosio esse hanno mantenuto 

intatto lo svolgersi tradizionale che prevede la celebrazione della solenne 

intronizzazione del Simulacro della Madonna la sera precedente, la Messa 
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cantata il mattino della festa se-

guita nel primo pomeriggio dai 

Vespri, dalla processione e dalla 

Benedizione Eucaristica; il tutto 

si conclude poi il giorno se-

guente con, alla sera, l’Eucari-

stia in suffragio dei confratelli 

defunti e la solenne reposizione 

del venerato simulacro della 

Beata Vergine Maria. 

Queste celebrazioni hanno per-

messo anche di conservare e tra-

mandare diversi canti con melo-

die proprie del patrimonio litur-

gico e devozionale popolare. 

Va altresì segnalato che negli al-

tri villaggi della zona, nello stesso periodo, si tengono analoghe feste, in 

particolare ad Aranno dove la Confraternita della Madonna della Cintura 

celebra la quarta di gennaio; le confraternite del Rosario di Cademario e 

Miglieglia invece la seconda domenica di febbraio. 
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Amicizie tra Confraternite e Confratelli

Lo scorso mese di Settembre, durante un 

breve periodo di vacanza in Umbria, trovan-

domi una domenica a Spoleto, magnifica città 

umbra, ho avuto la gradita sorpresa di incon-

trare alcuni membri della confraternita del SS. 

Sacramento di Cesi (Terni), convenuti lì per 

un raduno di confraternite umbre. Dall’incon-

tro è scaturita un’amichevole conversazione, con scambio di impressioni 

sulle loro e nostre attività confraternali. Il priore, sig. Gianfranco Pressi è 

stato molto cordiale informandomi sulla vita della confraternita, fondata 

verso metà del 1500 e tutt’ora operante presso la parrocchia S. Maria As-

sunta di Cesi. Sembra comunque che anche loro risentano della crisi di re-

clutamento di nuovi membri, ma con coraggio portano avanti lo spirito e le 

attività della confraternita. 

Ci siamo lasciati con lo scambio degli indirizzi e la promessa di rivederci, 

magari per un incontro qui in Ticino. Il priore, sig. Pressi, ha molto apprez-

zato la mia premura di inviargli due numeri del trimestrale “Il Confratello”. 

Si spera che nel prossimo futuro si crei l’occasione di incontri con confra-

ternite di altre regioni convinti che la conoscenza di altre realtà possa arric-

chire entrambi e farci perseverare nelle nostre attività confraternali.  

                                                                                           Sandro Delmuè. Biasca 

************************************************************************** 
Nel frattempo la cronaca ci ha fatto giungere le 

tristi notizie del terremoto che ha colpito le re-

gioni del centro Italia. Purtroppo oltre ai tre-

mendi disagi causati alla popolazione, il fla-

gello del terremoto ha distrutto e danneggiato 

anche numerose chiese, monasteri, santuari e 

oratori. Sono molte le comunità cristiane che 

non hanno più il loro luogo di culto, anche di-

verse confraternite hanno perso il loro patrimonio artistico e devozionale. Già ci 

sono giunte alcune richieste di aiuto, le valuteremo e sul prossimo numero del Con-

fratello ve ne faremo partecipi.                 Foto: chiesa dell’Addolorata a Norcia, sbriciolata 

a terra. Si noti l’iscrizione ancora in piedi sopra la porta, che riporta le parole dal Libro delle 

Lamentazioni: Misit ignem in ossibus meis. (Egli ha mandato un fuoco nelle mie ossa.) 
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Il Signore, per intercessione di Maria Santissima e di tutti i Santi 

protettori delle nostre Confraternite, ricolmi dei suoi beni quanti, in 

modi diversi, sostengono la nostra associazione. 

Alberto Arrighi Lugano, Amato Vescovi Castro, Arciconfraternita Buona Morte 

Lugano, Arciconfraternita del Suffragio Stabio, Aureliano Bianchi Castagnola, Au-

relio Fossati Porza, Barlovic Bozo Giornico, Barutta Sergio Pura, Bernasconi Ares 

Mattia Lugano, Bernasconi Walter Agno, Berta Luigi Breganzona, Beti Ferruccio 

Sessa, Bottani Giuseppe Taverne, Campagna Luigi Sementina, Checchi Maurizio 

Ascona, Claudio Lepori Bellinzona, Coltami Fernando Mendrisio, Confraternita 

San Cristoforo Cureglia, Confraterita SS Sacramento e Rosario Minusio,  Confrater-

nita Osogna, Confraternita BV del Carmelo Pambio-Noranco, Confraternita BV del 

Carmine Taverne Torricella, Confraternita Carmine Lodrino, Confraternita Gior-

nico, Confraternita S.Rosario Collina d'Oro, Danila Longhi Lugano, D'Avino Sal-

vatore e Romeo Lodrino, Delio e Beatrice Guidicelli Tozzi Ponto Valentino, don 

Giuseppe Albisetti Salorino, Don Massimo Gaia Ascona, Don Quadri Carlo Lu-

gano, Dr. Matteo Gebringer Castione, Erica Scilacci Quartino, Ernestino Derighetti 

Motto-Blenio, Fabio Del Pietro Biasca, Fazzini Florindo e Emila Osogna, Fernanda 

Bianchi Bruzzella, Ferrari Ennio e Graziella Lodrino, Ferrari Giuseppe Ludiano, 

Flavia Steiger Ascona, Floriano Diviani Mairengo, Fondazione Winterh Alter Stans, 

Fontana Emilio Somazzo, Fontana Lorenzo e Emilio Salorino, fra Angelo Somaini 

Bellinzona, Franscini Carlo Lugano, Gallizia Silvano e Ginevra Ludiano, Giamboni 

Gianplacido Aquila, Giamboni Guido Dongio, Gianolli Giacomo Salorino, Gianolli 

Mario e Marilena Salorino, Giovanni Maria Staffieri Muzzano, Grassi Roberto e 

Anne La Tour-De-Peilz, Guidi Mario Osogna, Hedwig Boesch Manser Caslano, 

Lanfranchi Marilena e Adelio Mezzovico, Luigi Cerutti Castelrotto, Lüscher Leila 

Quartino, Macconi Gemma Vezio, Marco Franscini Bodio, Metanord SA Bellin-

zona, Molteni Luciano Morbio Inferiore, Mons. Luigi Mazzetti Lugano, Oratorio 

S.Antonio Castro, Perazzi Marco Ludiano, Ponti Leonardo Salorino, Poretti Gra-

ziano Salorino, Prestini Maria Caslano, Pro Opere pastorali Massagno, Regazzoni 

Willy Isone, Ridy Maria Mischler 6877 Coldrerio, Rino Poma 6944 Cureglia, Rod-

desino Ignazio Aquila, Samos Nicoletta Rivera, Sonja Bernasconi Morbio Inferire, 

Triacca Taverne, Urbano Bizzozero Canobbio, Urietti Luigi Dongio, Vanetti Angelo 

Iragna, Vanoni Fernando Canobbio, Varini Riccardo Maria e Lorenzo Locarno, 

Vassalli Giovanni Riva San Vitale, Vittorino Moresini Morbio Inferiore, Zappella 

Enza Lugano. 
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Domenica 12 Marzo 2017 Assemblea UCDL a Faido 
 

Vogliate riservare sin d’ora la data della nostra assemblea annuale 
che si terrà presso il Convento dei Cappuccini a Faido. Maggiori in-
formazioni verranno fornite sul prossimo Confratello. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Prossimi appuntamenti UCDL 


